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I fatti e i personaggi illustrati da 
questo racconto sono basati su 
notizie di cronaca. Le fonti sono 

consultabili su www.3dnews.it

Uno studio riportato 

dal Wall Street 
Journal rivela che nel 

2009 i blogger negli 

Usa erano oltre 20 
milioni. Per 452mila di 

questi, il blog è prima 

fonte di guadagno. 
1,7milioni ne ricavano 

una qualche forma di 

sostentamento.

In 9 giorni dalla creazione del profilo su Twitter, il presidente venezuelano Chavez ha ricevuto oltre 50mila messaggi e raccolto quasi 240mila utenti. Per gestire il suo account  ha assunto 200 dipendenti.

Chavez ha invitato 

i connazionali a 

denunciare via 

twitter gli speculatori 

finanziari. Il trader 

Jaime Renteria, 52 

anni, è stata la prima 

persona arrestata 

grazie al social micro-

blogging.

In questi giorni Facebook 

ha cancellato dal 

profilo dei propri utenti 

il videoappello della 

Gabanelli contro la legge-

bavaglio. “Non è censura, 

ma un problema tecnico”, 

dicono i gestori.
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di Giulio Gargia

“Ogni rivoluzione 
comincia nella 
propria area di 
rigore e finisce 

nella porta avversaria”. Questa la 
scritta che campeggia sul sito de-
gli Interisti Leninisti, il movimento 
politico-calcistico che da qualche 
anno propone nuove e sinergiche 
passioni agli orfani dell’impegno. 
Quello che differenzia questo che 
sembra un interesse a prima vista 
simpaticamente “vintage” dalle 
classiche filosofie ultrà è proprio 

la concezione del tifo. La passio-
ne per la squadra in questo caso 
diventa identità culturale, prima 
ancora che politica. E compensa 
anche quasi quel gap di elabora-
zione teorica che ha lasciato mol-
ti intellettuali appesi ai “ pensieri 
deboli” delle tattiche invece che 
provare e riprovare a rimettere 
insieme un “ pensiero forte” che 
faccia da strategia. Possibilmen-
te, vincente, tanto sul campo di 
gioco quanto nella società. In 
questo senso, la scelta dell’Inter 
come bandiera è più che adegua-

ta. E il paragone tra i nerazzurri 
e la sinistra sembra essere perfet-
to almeno nel DNA: nata da una 
ribellione, quella alla regola che 
impediva ai giocatori stranieri di 
giocare nel Milan, l’Internazionale 
FC già nel nome, uguale a quello 
dell’inno dei lavoratori, contene-
va un destino. E poi, nel corso del 
tempo, fu giocoforza antifascista, 
quando fu costretta da Mussolini 
a cambiare nome: Ambrosiana 
Inter, fu ribattezzata, in un “ pros-
simamente” del pensiero leghista 
che verrà. Fino alla battaglia anti 

cricca, contro Moggi e Galliani, 
che provocò Calciopoli e le ridie-
de il maltolto. Ora il libro di Luigi 
Cavallaro, severo magistrato delle 
sezioni del lavoro e studioso di 
economia e storia contempora-
nea, su “ Interismo Leninismo” 
apre il fronte dell’elaborazione te-
orica e della riflessione su calcio e 
sinistra attraverso l’Inter. Comin-
ciando con una considerazione :  
il calcio è il teatro della società di 
massa. Ne ha assunto la funzione 
sociale, quella di fornire un codice 
condiviso dei conflitti e delle an-
gosce  che tutti sperimentiamo. 
Oggi, il calcio è uno dei momenti 
dove meglio sono rappresentati 
gli umori più profondi della collet-
tività, e dove affiorano e prendono 
forma i cambiamenti. La confer-
ma sta nello sfogo che Nedo Ludi, 
immaginario stopper di un ro-
manzo citato dall’autore, fa al suo 
procuratore circa i suoi rapporti 
con un allenatore seguace di Arri-
go Sacchi.
“ Quest’uomo parla di parole. Lui 
vuole intensità. Ma cos’è ? Io devo 
impedire agli avversari di segnare. 
Se ci riesco sono bravo, se no ho 
perso. Ma come faccio a sapere se 
sono stato intenso ? ”. 

di Arianna L’Abbate 

Luigi Cavallaro, magistrato 
del lavoro presso il  tribu-
nale di  Palermo, fa outing: 

“Fallito il Partito Comunista, fal-
lita la breve esperienza della Si-
nistra Arcobaleno, mi sono detto: 
Chi sono?  Oggi finalmente ho la  
risposta:  io sono un Interista Le-
ninista”. Sembra uno scherzo ma 
Cavallaro è un giovane e  serio 
servitore dello Stato, un appassio-
nato cultore di economia politica, 
uno cittadino alla ricerca di una 
ragione di identificazione politica, 
un convinto tifoso nerazzurro e 
un credibile leninista. E si dichia-
ra, martedì 15 giugno, alla libreria 
“Le Storie” di Roma,  in occasione 
della presentazione del suo ulti-
mo libro, “Interismo Leninismo”, 
sottotitolo: “La concezione mate-
rialistica della zona” (ManifestoLi-
bri). Insieme a lui,  un testimone 
impegnato nelle vicende convul-
se della sinistra italiana, Alfonso 
Gianni, già inquilino della segre-

teria di Bertinotti e  Silvano Fa-
locco, economista ambientale che 
coordina l’incontro e a cui spetta 
il calcio di inizio. «È un libro che 
invita a pensarsi in modo “collet-
tivo” - esordisce Falocco - singoli 
in relazione con altri singoli con i 
quali configuriamo unità nuove.» 
La palla passa poi a Gianni, che 
cita Pasolini e definisce il calcio 
«l’ultima rappresentazione del sa-
cro, e può sostituire il teatro nella 
sua funzione classica, quella di 
rappresentare la dialettica tra col-
lettività e individualità». Poi recita 
una poesia di Maurizio Cucchi, 
poeta milanese dall’animo delica-
to e nerazzurro. È l’assist per Ca-

Il football secondo Lenin 
e Mourinho 

La zona e il materialismo 
dialettico 

Interismo leninismo, 
fai qualcosa col sinistro 

Se c’è qualcosa che la politica può imparare dal calcio, sono le tat-
tiche ostruzionistiche. Nel caso in cui la maggioranza dovesse con-
tinuare a riproporre la sciagurata legge-bavaglio, viste le argomen-
tazioni astiose e false ( tipo i numeri e i costi delle intercettazioni) 
con cui la vorrebbero legittimare, ci sarebbe da ripagarli con la loro 
stessa moneta : un insistente rumore di fondo simile alle frasette di 
Gasparri. Il problema è : cosa può esserci di così fastidioso e incon-
sistente ? Il Mondiale sudafricano ci offre la risposta: la vuvuzuela. 
Adottare la trombetta rompicoglioni come simbolo del movimento 
antibavaglio potrebbe essere un’idea divertente, facile e di sicuro 
effetto mediatico. Immaginate Berlusconi, Gasparri, Schifani e Co. 
inseguiti ad ogni uscita pubblica da gruppetti di guastatori con le 
cornette antibavaglio, che segnalerebbero senza equivoci la volon-
tà dei contestatori: non ci ridurrete mai al silenzio. E poi, secondo 
livello di messaggio: quello che dite in TV è così poco articolato che 
sembra un unico indistinto suono, il monologo del padrone. E allora 
: a voi le Tivù-zuelas, a noi le vuvuzuelas. E vediamo chi la spunta.    

Tra i vari meriti di “ Interismo Le-
ninismo”, c’è quello di raccontare 
come la lingua e il lessico ( “ esi-
stenza parlante di una società” 
secondo Marx ) siano divenute 
le spie di un cambiamento epo-
cale del modo di giocare il foot-
ball. E un’indagine filosofica di 
tipo materialistico come quella 
di Cavallaro ne inquadra bene 
le diverse fasi. La tesi di fondo è 
che la zona – applicata bene – è 
come il comunismo: ideale per 
tutti, giocatori e spettatori, se fun-
ziona come l’Ajax degli anni 70 o 
il Milan degli anni 80 e l’ultima 
Inter di Mourinho . Ma trasforma 
una squadra in un’entità grigia 
e spiacevole, quando non in un 
incubo, se la sua applicazione è 
sbagliata, ideologica, burocratica. 
Perciò , paradossalmente, “ Interi-
smo Leninismo” entra con i piedi 
nel piatto di una delle diatribe più 
interminabili degli ultimi anni: la 
funzione del leader nella sinistra. 
Prova a capire come, perchè e in 
che misura un leader funziona. E 
lo fa da un punto di vista origina-
le e godibile, parlando di calcio. 
Già solo per questo, si qualifica 
tra i finalisti dei libri da comprare 
quest’estate.

vallaro: «Il calcio veicola modelli 
di funzionamento della società. 
Il racconto dell’evoluzione dal 
gioco a “uomo” a quello a “zona” 
svela la falsa ideologia della nar-
razione capitalistica per cui la so-
cietà di mercato è una società di 
individui. Questa piuttosto si basa 
sulla collettivizzazione forzata e 
su una rigida  gerarchizzazione: 
noi siamo supporter di quei pochi 
a cui solo è consentito di fare il 
gioco, e cioè decidere cosa, come 
e quando possiamo produrre (e 
consumare)». Cartellino rosso per 
il Campione. Più c’è società, più 
c’è individuo, recitavano Marx e 
Adorno: «Herrera e Mourinho – 

chiosa Cavallaro- creano un col-
lettivo, un gruppo di atleti dove 
non solo le regole valgono per 
tutti, ma è l’apporto di tutti a de-
terminare il risultato. È il gruppo, 
non il campione, la variabile de-
cisiva.» Eresia! Ammonizione per 
Mourinho costretto ad abbando-
nare il campo: odiato dalla stampa 
italiana sportiva e non, perché ha 
“costretto” il genio ribelle Balotelli 
a sottostare alla disciplina della 
squadra. «Come si può ingabbia-
re il fuoriclasse nel collettivo? Sa-
rebbe come costringere il nostro 
presidente a sottostare alle regole 
democratiche», e qui è il Cavallaro 
magistrato che parla. 

Eccoci quindi  in zona calda, area 
di rigore, a pochi metri dalla por-
ta. Cavallaro è generoso. L’ultimo 
passaggio è al pubblico. Lo rac-
coglie  un professore ordinario di 
filosofia morale: è concitato ma 
non ha perso la lucidità. «L’Inter 
è odiata da tutti perché è l’unica 
squadra etica. Ed è odiata da tutti 
gli imbroglioni (Moggi e affini) e i 
razzisti (Maroni&C)». Il professo-
re calibra il tiro: “D’altronde tutti 
gli imbroglioni sono pure razzi-
sti!”. Il pubblico si scalda. Nell’aria 
echeggia la narrazione del mito 
fondativo dell’Inter: “Si chiamerà 
Internazionale, perché noi siamo 
fratelli del mondo...” GOAL!

Se il calcio scende in politica

LE VUVUZUELAS 
CONTRO IL BAVAGLIO 



Alla domanda se Draquila di Sabrina
Guzzanti sia un film o un semplice do-
cumentario, un genere ormai appros-
simato al servizio televisivo, rispondo
senzʼaltro che si tratta di un film. Dello
specifico linguaggio cinematografico
ha la tessitura drammatica, ovvero il
contrasto di voci, interessi e conce-
zioni sullo sfondo tragico della realtà
in presa diretta da LʼAquila. Lʼautrice
e regista propone apertamente e con
forza il suo punto di vista, ma non na-
sconde quello contrario, anzi, lo rap-
presenta con altrettanta
autorevolezza, perché al cinema (do-
cumentario o fiction) un protagonista
che non avesse un antagonista pari-
menti, se non più forte, sarebbe roba
da scivolare di sonno o da genuflet-
tersi sotto la poltroncina. Dunque è già
la struttura di questo film che ha in sé
il tema dellʼagora, della polis, della
città come agone politico, dellʼamicizia
o dellʼinimicizia civile. Perché il mo-
dello di ricostruzione di una città è già
un modello pienamente politico, che
configura molto più che un assetto ur-
banistico. Anzi, è alle origini stesse del
pensiero occidentale che un assetto
politico ideale della città comporta
anche una sua adeguata spazialità ur-
banistica. Se Platone avesse potuto
tradurre in pratica una delle sue mag-
giori opere filosofiche, ovvero la Re-
pubblica, con la sua concezione della
giustizia come ruolo sociale da svol-
gere al meglio, certamente questo
avrebbe comportato un certo assetto
funzionale dello spazio cittadino. Non
a caso poi il suo allievo Aristotele in
Etica Nicomachea definisce la politica

unʼarte architettonica, anzi, la forma
più elevata e nobile di essa. Nel film
della Guzzanti il centro storico della
città terremotata è rappresentato fisi-
camente da un vecchio agguerrito
quanto colto cittadino aquilano che
non molla la presa sulle sue finestre e
balconi che affacciano ormai su un de-
serto di case dirute o abbandonate.
Ma è la bocca accidentata e il volto
scavato dellʼuomo, più che il paesag-
gio circostante, a offrirsi come imma-
gine sensibile della distruzione stessa.
Dal volto, alla bocca sdentata, alle pa-
role da cui emanano, al pensiero che
le articola. Il suo argomentare è il sim-
bolo stesso della vecchia polis intesa
come partecipazione, responsabilità,
coinvolgimento diretto, per quanto

SCHERMI

“Draquila”: new town, new law and order?
Il docufilm della Guzzanti riletto nello spirito della “polis” di Platone

di Riccardo Tavani

conflittualmente espresso. È questa
antica architettura civile, questo pole-
mos e insieme eros civico che è alle
radici stesse della municipalità che
sembrano crollare ed essere definiti-
vamente smantellati con il terremoto.
La new town di Berlusconi non solo
non prevede alcuna forma di questa
partecipazione ma, anzi, la esclude
preventivamente e definitivamente.
Esse è decisa, progettata e attuata
“chiavi e pentole in mano” neanche
“da Roma”, ma direttamente da Pa-
lazzo Grazioli. Il clima cambia subito
in tutta la zona: niente striscioni, as-
semblee, cortei, pareri diversi e tele-
camere aliene alle conferenze
stampa, agli incontri, negli spazi “sotto
recinto permanente”. Le liste degli am-

messi e degli esclusi sono rigidamente
stilate, i varchi sorvegliati e bloccati al
grido ammazza ordinanze o altre legit-
time istanze: “Siamo noi che deci-
diamo quello che si fa o non si fa”,
urlato come argomento definitivo a un
gruppo di aquilani da uno di questi
“guardiani della soglia” del nuovo re-
cinto urbanistico-legale. New towns,
new law and order. Qui il richiamo ci-
nematografico a film come La Zona,
del messicano Rodrigo Plà, è imme-
diato. Anche le mura della new town
narrata in quella pellicola del 2007 si
erigono contro il vecchio ordine e la
vecchia legge rappresentati da un po-
liziotto che deve indagare su una
morte al suo interno e a cui viene ne-
gato persino lʼaccesso. Anche qui gli
affari si mescolano alla (in)giustizia,
alla politica municipale e governativa,
alla prassi corruttiva, tanto che Dra-
quila della Guzzanti si potrebbe anche
definire come la prosecuzione de La
Zona con altra pellicola. Solo che
anche il new law and order sembra
tanto la prosecuzione di quello ormai
decrepito con altri spudorati mezzi.
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VENERDI 25 GIUGNO - ROMA
ECLETTICA

prima del concerto degli
ASSALTI FRONTALI

info: www.kiwido.it

RIBELLARSI È GIUSTO

SEIZE THE TIME
IL NUOVO LIBRO+DVD
SULLE PANTERE NERE

DA GIUGNO IN LIBRERIA

"Gli Stati Uniti sono tuttora coinvolti in guerre di aggressione.
La povertà travolge il paese. Milioni di persone vivono ai margini dell’esistenza.

Una nuova generazione di combattenti per la libertà deve sollevarsi da questa pira.
Possa la ricomparsa di questo film servirle come ispirazione."

Elaine Brown (Black Panther Party)
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CINEMA E FILOSOFIA



Cosa cʼè in questo documentario
che fa così tanta paura? Non si
tratta di argomenti conosciuti e già
pubblicati in diverse occasioni?
Le singole informazioni sono più o
meno tutte note, ma sui media sono
state presentate in maniera frammen-
tata, nessuno le ha mai messe tutte in-
sieme. Vedere e ascoltare tutto il
materiale fa una grande impressione.
Inoltre noi diamo una lettura politica
del rapporto tra il premier Berlusconi e
le donne. Abbiamo intervistato due ex
esponenti di Forza Italia – Marcello
Vernola, ex eurodeputato che ora sta
alla provincia di Bari, e Paolo Guz-
zanti, ex deputato di Forza Italia e pre-
sidente della commissione Mitrokhin –
e entrambi ci hanno raccontato quello
che Berlusconi pensa del Parlamento
e della Costituzione italiana e hanno
spiegato come Berlusconi vorrebbe
cambiare le nostre istituzioni attra-
verso le donne.
Ci si aspetterebbe che lʼopposi-
zione avesse interesse a rendere
pubblico un documentario del ge-
nere...
A me risulta che è passato un anno e
Patrizia DʼAddario non è mai stata in-
tervistata veramente da nessuna tra-
smissione televisiva. È stata presente
ad Annozero per cinque minuti e nella
trasmissione di Gad Lerner per altri
cinque minuti. Ma nessuno le ha mai
chiesto due cose sostanziali: perché
ha registrato le conversazioni con il
presidente del Consiglio e perché ha
deciso di denunciare tutto alla magi-
stratura. Solo rispondendo a queste
domande si capisce veramente la vi-
cenda e il motivo per cui Berlusconi ha
messo in moto il ministero dellʼInterno
per bloccare questa donna. Lei è arri-
vata a denunciare la cosa alla magi-
stratura perché era in pericolo di vita.
Se non si capiscono queste cose,
nellʼopinione pubblica resta lʼidea che

la DʼAddario sia stata lo strumento di
un complotto e che abbia voluto ricat-
tare Berlusconi. Nessuno dei nostri
media ha cercato di capire veramente
cosa è successo né ha sostenuto le
persone che sono state stritolate dalla
vicenda. Come per esempio il foto-
grafo Antonello Zappaddu, che ha
pubblicato le foto delle feste a Villa
Certosa e che ora è scappato in Co-
lombia. Il giornale per cui lavorava lo
ha licenziato in tronco e né lʼordine dei
giornalisti né i singoli colleghi si sono
mobilitati in sua difesa.
Qual è lʼidea che ne emerge?
Cʼè un mondo fatto di ragazze, im-
prenditori dello spettacolo, esponenti
del mondo degli affari, che ruota in-
torno al sesso ed è legato al premier.
Berlusconi sistema le sue ragazze in
due modi: nel mondo dello spettacolo,
per fare favori a politici che gli servono
allʼinterno del parlamento; oppure nel
mondo della politica. Non si tratta di un
premio, ma di una strategia: Berlu-
sconi ha bisogno di riempire i vari par-
lamenti – regionali, nazionale ed
europeo – di persone devote a lui e
ignoranti, quindi totalmente controlla-
bili. Queste persone non parlano, non
fanno interventi e agiscono in base a
messaggi che gli indicano come vo-

VISIONI

INTERVISTAA FRANCO FRACASSI, REGISTA DEL DOCUMENTARIO SUL PREMIER

Devozione e controllo:
la strategia del Cavaliere

di Francesca Gnetti

tare. Il premier sta cercando di otte-
nere un parlamento formato da automi
nelle sue mani, dove il diritto di parola
e di voto siano appannaggio di capi-
gruppo che facciano passare le leggi
decise dal governo. Chi cerca di met-
tergli i bastoni tra le ruote, i media o
singoli testimoni, è distrutto da veri e
propri killer mediatici. Si tratta di un
apparato di disinformazione degno del
Kgb dellʼUnione Sovietica...
In seguito a questa esperienza che
idea vi siete fatti del mondo dellʼin-
formazione in Italia?
Dal punto di vista mediatico lʼItalia è vi-
cina a una sorta di dittatura moderna.
Non è tanto Berlusconi che ordina le
cose, sono i giornalisti che si autocen-
surano, censurano gli altri e fanno
quadrato intorno a lui. Perfino quelli
che lo combattono ne hanno paura e il
loro modo di agire rende inoffensivo il
loro lavoro. Non si fanno più domande
che mettono in difficoltà, non ci sono
più inchieste, tranne in rarissime tra-
smissioni televisive e in qualche gior-
nale. Diversamente da altri paesi, in
Italia il ruolo di controllo della stampa
verso la politica non esiste e se esiste
si fa in maniera strumentale, ragio-
nando in termini di destra e sinistra.
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Quel
filo rosso
che fa paura

di Arianna LʼAbbate

disegno di Michele Palmieri

nella foto Franco Fracassi

“È un film corale, realizzato in 5 mesi
di lavoro, in totale libertà, grazie allo
sforzo di tante persone tra autori, tec-
nici e produttori. Eppure alcuni dei loro
nomi non li vedrete scorrere nei titoli
di coda: ci hanno pregato di non com-
parire. Per paura di rovinare carriere e
famiglie.” Così, Franco Fracassi, regi-
sta, alla conferenza stampa de “Le
dame e il Cavaliere” martedì scorso
presso la Casa Internazionale delle
Donne di Roma, agita il fantasma
dellʼautocensura. “Questa è molto più
grave della censura: una specie di
malattia autoimmune. Quando i gior-
nalisti cominciano a castrarsi da soli,
quando i “partigiani della libertà”
hanno paura di combattere, allora sì
che la situazione diventa grave.”
Ma perché questo documentario spa-
venta tanto? “Non abbiamo raccontato
nulla di nuovo- spiega Andrea An-
nessi Mecci, giornalista e coautore del
film- Abbiamo solo messo insieme
tutto quello che in maniera frammen-
tata è stato presentato sui giornali in
questi ultimi anni. Una volta ricostruito
il mosaico, la sensazione è che ogni
pezzo sia tenuto insieme da un filo
rosso. E noi lo abbiamo evidenziato. A
far paura perciò è la forza del riepi-
logo, che suggerisce nuove strade,
nuove domande.”


